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Roma, 19 settembre  2013 
Quale verità per lo sport.
Deus ludens e homo ludens: essenza vitale dello sport


Il tema in titolo dà per scontato che l’accostamento tra i due ludens (Deus et homo) costituiscono o almeno tendono a determinare l’“essenza vitale dello sport”, cioè la sua effettiva consistenza. Ciò che li unisce è quel gerundio “ludens” il cui autentico significato non emerge con immediatezza, ma attraverso un discernimento sapienziale.

Dio, uomo, mondo


Assecondando questa convenienza, intendo introdurre il tema partendo da lontano, con una citazione dal Libro dei Proverbi che riguarda “la Sapienza creatrice”. Qui prende forma la riflessione della fede di Israele circa il rapporto, sempre complesso, tra Dio Creatore, il mondo creato e l’uomo creatura.
“Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività,   

prima di ogni sua opera, all’origine.   

Dall’eternità sono stata formata,   

fin dal principio, dagli inizi della terra.   

Quando non esistevano gli abissi, io fui generata,   

quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua;   

prima che fossero fissate le basi dei monti,   

prima delle colline, io fui generata,   

quando ancora non aveva fatto la terra e i campi   

né le prime zolle del mondo.   

Quando egli fissava i cieli, io ero là;   

quando tracciava un cerchio sull’abisso,   

quando condensava le nubi in alto,   

quando fissava le sorgenti dell’abisso,   

quando stabiliva al mare i suoi limiti,   

così che le acque non ne oltrepassassero i confini,   

quando disponeva le fondamenta della terra,   

io ero con lui come artefice   

ed ero la sua delizia ogni giorno:   

giocavo davanti a lui in ogni istante,   

giocavo sul globo terrestre,   

ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo” (Pro 8, 22-31).


Il testo sacro presenta la Sapienza come personificazione divina, come un’“ipostasi” di Dio, che esiste dall’eternità. Qui è raffigurata in opera e il racconto assume il tono di una attraente lezione di teologia della creazione. Dunque va letto in forma di sapienza didascalica, da tenere a memoria, capace di illustrare e illuminare l’accondiscendenza di Dio in favore dell’uomo. 

L’intenzione dell’Autore mira a consolidare il rapporto che intercorre tra Dio, il mondo e l’uomo, secondo una visione di distinzione, di relazione, di subalternità. La narrazione, apparentemente descrittiva, tende a definire l’identità e la funzione di Dio, della realtà creata, dell’uomo.

Uno sguardo riflessivo sul rapporto tra rivelazione e condizione umana ci svela che sussiste una relazione non marginale ma essenziale tra Dio e l’uomo. Ciò consente di volare alto, nei cieli del divino, attenuando l’affannosa ricerca di un “Deus ludens”, con l’improbabile esito di trovarne traccia. In realtà l’immagine di un Dio “ludens”, se non si aggancia alla divina rivelazione, rischia l’evanescenza metafisica o la riduzione ad un bozzetto di un “Dio giocondo”. Verrebbe meno infatti la maestà, la sublimità, lo splendore, l’alterità assoluta di Dio stesso.


Per questo l’apertura su un “Dio giocoso” va intesa bene se è vero come è vero che Dio comunque “nessuno l’ha mai visto” (Gv 1, 18) e per definizione è l’irraggiungibile, il totalmente Altro, l’inattingibile (cfr Rm 11,33-36; 1Cor 2,6-16). Il testo dei Proverbi e così tutta la Scrittura lasciano trasparire che solo mediante la rivelazione della Sapienza è concesso all’uomo di conoscere la “profondità” di Dio e dunque anche la dimensione-qualità divina del “Deus ludens”.   

D’altra parte è noto che il pensiero umano è debole e indocile, come è detto anche nel Libro della Sapienza: “I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le loro riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima” (Sap 9, 14-15). E tuttavia nonostante tale natura, non rifiuta di elevarsi sulle ali della meditazione trascendentale per cogliere qualche aspetto della realtà divina. L’uomo ha bisogno di Dio e lo sguardo umano anela a “vedere” Dio. 

Il senso comune proprio degli sportivi avverte di non indugiare troppo in considerazioni poco redditizie sul piano pratico. E tuttavia, se i fondamenti dell’agire vanno incarnati nella realtà sperimentabile e visibile, essi richiedono di attingere alla verità più alta. In realtà all’uomo non basta sostare nel livello del finito. Egli è fatto per l’eterno perché vi è in lui “un germe di immortalità” (cfr. 1 Pt 1, 23) e dunque ha bisogno di “stare” nel corpo e nel contempo di “uscire” dal corpo.


Questa condizione dinamica e nel contempo contrastata stabilisce la forza del “desiderio” che sospinge l’uomo ad un livello di percezione e di conoscenza più elevato, a un grado di esperienza più sintetico. Ciò avviene nel corpo in quanto luogo “sensibile” dove accade l’incontro tra Dio e l’uomo.
Deus ludens. Un Dio con il “corpo”

Negli scritti sapienziali, da dove è tratta l’immagine del “Deus ludens”, la tradizione della fede di Israele si riferisce all’“opera della creazione”, considerata sotto il profilo della grazia primordiale e della “delizia” celeste. Grazia e delizia si attuano nell’ambito del piacere, della gioia, della pace. Qui si rivela un Dio che è “ludens” per sua natura e per diletto, intrattenendosi sul “globo terrestre”, come uno che danza ritmi formulando movimenti raffinati di bellezza.

Di conseguenza si sviluppa un pensiero che rannoda il vero e il bello come aspetti rivelativi di Dio, ma anche emerge il primato di un Dio unico e incontrastato contro il costante insorgere di divinità idolatriche di carattere cosmico, capaci di sedurre l’immaginazione e stabilirsi nel popolo in forme di culto.

Allora: che significa il “giocare” di Dio? Sembra di capire che Dio è ludens in quanto aleggia, volteggia, si diverte, gioca, danza, amando il creato e i “figli dell’uomo”. Il gioco di Dio si distende nella leggerezza delle cose e le fa esistere come effetto della sua potenza creatrice ispirata dall’“ordo amoris”. Perciò il “gioco” di Dio non è “disordinato” ma è movimento “rituale” che si caratterizza come creatività, fantasia, libertà, genialità, gratuità.

Certamente si tratta di una manifestazione estetica dello Spirito di Dio in ordine alla bellezza. Così le “azioni” di Dio sono riferite “antropomorficamente”, assecondando le “aspirazioni” umane, quasi in proiezione di quella logica nativa che struttura il “gioco” umano. Dio “gioca” rivelando se stesso, come un Dio gratuito, danzante e festoso, amico dell’uomo.


In tale prospettiva la particolare “ludicità” di Dio modella la ludicità dell’uomo, come un archetipo, capace di dare “forma” a una realtà fluida e malleabile, disegnando gesti espressivi e geniali.

Di qui nasce l’idea di un Dio che possiede un “corpo”, nel senso di una visibilità generata dalla sua “gloria”, cioè dal modo in cui si presenta nella “storia”, che comunica con l’uomo e che si lascia percepire da parte dell’uomo. Ultimamente il “corpo di Dio” è Gesù Cristo risorto. E non per nulla si parla di Gesù come “atleta di Dio” la cui “corporeità” è nel segno sacramentale e nel rito.

Homo ludens. Un uomo e il suo corpo

Diversamente dal Dio “ludens”, l’uomo non esiste senza il corpo fisico. Così il corpo è l’esistenzialità dell’uomo. Nel gioco l’uomo diventa uomo in quanto si fa esperienza sensibile adeguata all’autocoscienza e ciò avviene attraverso il corpo. In tal senso il gioco, come il sacro, è pre-logico.


Osservando il corpo umano, stupisce sempre la sua versatilità, la sua eleganza, la sua plasticità, la sua bellezza, la sua sperimentabilità, la sua leggerezza. A ben vedere nella fattispecie dello sport, come per altro nel gioco, il corpo rivela tutta la sua evidenza visibile e nel contempo nascosta. Si concretizza nel corpo ciò che il Creatore ha deposto nell’anima.

Infatti l’entità del corpo appare evidente quanto più nasconde la sua effettiva potenza e gloria. Si pensi al corpo vestito o velato, al corpo scoperto o denudato. Il corpo dell’homo ludens non è mai semplice strumentalità, ma rivelazione. Così si fa più chiara l’espressione di Sant’Ireneo: “La gloria di Dio è l’uomo vivente” (cfr. Adversus haereses, 4,20,5-7).

E’ solo la dissacrazione del corpo, prodotta dalla cultura moderna e la sua intrinseca dissociazione che hanno trasformato il corpo in un feticcio, sottraendo la sua natura significante, rituale e simbolica in una forma di oggettivazione riduttiva, mortificante e materiale. Il fine della cultura tecnico-consumistica consiste nel “cosificare” il corpo per un uso facile, immediato, fungibile e dissoluto.

In realtà il corpo custodisce il segreto della persona e ne è lo strumento necessitante di rivelazione. Questo corpo rappresenta la persona “in toto” e l’homo ludens si adempie nella pienezza del corpo, ne è la consistenza, tanto che lo sport smarrirebbe il suo senso se ne venisse privato. Così il corpo è la persona nel suo “essere nel mondo”, nel suo rivelarsi mediante la percezione dei sensi. Si può affermare che “io” esisto in quanto conformato in un corpo. Allora “il nostro corpo è il grande segnale attraverso il quale mandiamo messaggi, esprimiamo sentimenti, mostriamo anche capacità di trascendenza e mistero” (G. F. Ravasi).

In tale prospettiva di pensiero e in modo analogico, si potrebbe azzardare un accostamento con la categoria di “sacramento”, utilizzandola non più sotto il profilo teologico, ma simbolico dove il corpo disvela la sua densità di significato comunque sia un corpo sano o un corpo disabile, un corpo redento o un corpo ancora segnato dal peccato.

Nel corpo, principio materiale, dell’esistenza mondana dell’uomo si storicizza la vicenda umana in tutta la sua complessità bio-antropologica e spirituale. In tale prospettiva il corpo si fa “medium” necessario e insuperabile, nel senso che presenta una capacità molteplice e duttile ai fini della pienezza dell’esistenza umana.


Tutto ciò che attiene allo sport ha come supposto ineludibile il corpo, così che il corpo è oggettivamente il gesto sportivo, considerato come forma rituale. Se il corpo viene, per così dire, sottratto dall’intrinseca unità psico-somatica, manifesta dominante soltanto la sua capacità fisica e perciò assume la valenza di un oggetto a se stante, di un espediente.


Questa dissociazione provoca reattività mortificanti perché non disciplinate da un “io” atto ad orientare le potenzialità corporee ad un uso positivo e costruttivo rispetto alle istanze ludiche e sportive. Il corpo viene abbandonato alla pura istintività, Così il “principio personale”, unificatore e moderatore, scompare dal retto operare e perde la sua capacità di principio ordinatore trasformando il corpo in un simulacro, depotenziato dalla sua intrinseca valenza rituale ed emozionale.

Di qui appunto si sviluppa il depotenzianamento del corpo rispetto alla sua funzione espressiva ed estetica, alla sua plasticità inerente alla bellezza e alla verità della persona. Così appare il corpo nella sua nudità inerte e greve, trasformandosi in “campo di violenza”, sottoposto alle tensioni aggressive, luogo della regressione disumanizzante, oggetto propizio del baratto commerciale.

Homo ludens e prospettiva simbolico-rituale

Sotto il profilo dinamico l’homo ludens mette a frutto un cumulo di significati che gli derivano dal suo essere esattamente l’espressività estetico-rituale del corpo. Ciò si osserva quando si legge il “gesto sportivo” non in se stesso, come un segmento del corpo, ma nel suo irrinunciabile contesto, cioè nel suo essere prodotto dal corpo quale figura complessiva della persona, cioè dell’homo ludens.

In particolare la riflessione volge a coniugare nel gesto sportivo la “res” (la sua oggettività pratico-concreta) e il “referente simbolico” (sintesi di significati resi visibili dal gesto rituale sportivo). Per comprendere l’intensa concentrazione simbolica inerente all’homo ludens è necessario decodificare il “gesto sportivo”. In realtà esso si compone di diversi livelli strutturali che vanno individuati, segnalati, significati e legati dal “rituale” sportivo.


Possiamo individuare alcuni aspetti-principi del gesto sportivo nella loro sequenza rituale al fine di intenderne il significato. All’inizio si coglie il senso generale complessivo della sua identità e della natura; poi si segue la sua “messa in scena” nella strumentazione bio-fisica; poi si segue la tecnica minuziosa dell’esecuzione; infine si registra l’effettuazione e il risultato. In questo conseguente “dinamismo” si concretizza l’homo ludens attraverso il “corpo” snodato e versato nello sport.

Come si può osservare, “ogni aspetto” è correlato al seguente, compone una “catena rituale” (si direbbe “cantano insieme”), si adempie nello scopo finale. Ciò che conta è saper cogliere il nesso tra segno, gesto, significato per dare “vitalità” significante allo sport.

Si noterà come il “soggiacente” è il gioco, il “sovrastante” è lo sport. Entrambi esigono una simultanea sovraimpressione, come il metallo rispetto al formato artistico. In realtà questa congiunzione viene ad essere convincente solo nell’accadere dell’esecuzione e nel suo esaurirsi.


Se si dovesse ricercare come si ha l’homo ludens, si dovrebbe riuscire a realizzare una sintesi dinamica tra rappresentazione e spettacolo, tra rito e danza, tra mimica e ritmo. Questa sequenza produce una sorta di “magia” caratterizzata dalla gioia di vivere nella pienezza del corpo, non sciogliendo mai la tensione interna proprio dell’endiade “gioco-sport”.


Conseguentemente si potrebbe dire che il gioco-sport è arte, creatività, cioè sensazione di produrre disegni-forme con il corpo, dunque regola. Perciò il gioco-sport è anche mezzo di comunicazione, dunque un linguaggio da decifrare e da usare una volta compreso.


Nell’homo ludens, gesto e significato si fondono, si armonizzano fino a giungere alla perfezione. L’homo ludens si attua proprio nella misura in cui prende il gioco come “creazione” e lo sport come “cultura”. Per questo non possiede una percezione di coscienza immediata, ma subordinata ai significati che intende esprimere.

Deus ludens nell’homo ludens

Una delle immagini di Dio trasmesse dalla rivelazione biblica visualizza Dio come “deliziato” dal gioco della Sapienza. Come in uno specchio, le intenzioni e le azioni di Dio si rovesciano nella personificazione, tutta ebraica, della Sapienza. Con tutta evidenza l’uomo è coinvolto: non è spettatore del “gioco” di Dio, ma “entra in gioco” con lui.


Ma questo non è forse lo “schema” della pedagogia divina? Infatti l’autocomunicazione di Dio non avviene per decreti o per discorsi, ma attraverso quella ineffabile accondiscendenza di Dio che, con la potenza di gesti e di parole, esprime e rivela ciò che Dio è in sé e ciò che Dio è per noi. Se Dio ha fatto l’uomo “a sua immagine e somiglianza” (cfr. Gen 1, 26) ne discende che il dito di Dio è impresso nell’uomo e dunque quella qualità “ludens” di Dio si riscontra nell’uomo.

Dio non gioca da solo. Non ha bisogno del gioco per essere Dio. Dio introduce l’uomo alla sua conoscenza mediante il gioco e trasmette all’uomo l’ebbrezza del gioco, come modalità di comunicare con lui producendo un godimento di attrazione e di coinvolgimento.


Di qui possiamo dedurre che, visualizzata questa scena e riportata a livello storico-esistenziale, il gioco dell’homo ludens non può che dirsi la “relazione” tra Dio e l’uomo, la “traslazione” da Dio all’uomo, l’immagine riflessa di Dio nella sua creatura-capolavoro.

Conclusione

A questo punto cerchiamo di trarre qualche conclusione significativa per offrire ragioni di senso all’espressione finale del titolo: “Essenza vitale dello sport”.

1. Viene assodata l’antica credenza secondo cui il “gioco umano” è rappresentazione del “gioco di Dio”, come un archetipo rituale trasmesso per pura benevolenza e gratuità.

2. L’essenza vitale dello sport deriva dall’intrinseca connessione con il gioco che lo permea, lo ispira, lo significa. E se il “gioco” è riflesso di Dio, lo sport ne sarà come un’eco che assume valore se connesso all’antropologia soprannaturale.
3. Lo sport definisce un’attività umana strutturata dalla “cultura” del gioco. Il gioco è “sacro-divino” in quanto appartiene al “mistero” del corpo. Dunque non è da inquinare e “profanare” e lo sport è “umano” ma ispirato dalla luce di Dio.

4. Lo sport custodisce valenze simboliche che si esprimono nel rito, nelle regole, nei fini. Lo sport custodisce uno straordinario serbatoio di significati. Essi emergono quando è vissuto nel modo omogeneo alla sua identità.
*

Non v’è dubbio che questa riflessione rimanda alla sfida educativa e all’ascesi cristiana. L’educazione è un evento di relazione dove, nel condividere un percorso di vita, si praticano insieme stili di vita e comportamenti definiti dalla differenza, dalla competenza, dalla fraternità. L’educazione, sappiamo, è una questione di amore, riguarda la passione della vita, la generazione di figli. E’ dunque un lavoro, una fatica, una speranza che si intreccia con la libertà.


Perciò, alla fine, l’educazione domanda un’ascesi, una pedagogia dell’amicizia che disciplina, si sacrifica e fa crescere la persona. I ragazzi devono essere visti come l’altro che colma la mia mancanza, il mio vuoto. Non dunque esigenza di possesso, ma grazia di carenza che diventa accoglienza, dono, gratuità.

Le esigenze dell’educazione sono le stesse esigenze dell’amore che si nutre di un decisivo e qualificante essere-per-gli-altri. In ciò si compie la sfida educativa: portare a compimento ciò che Dio ha iniziato. Occorre allora non lasciare a metà l’opera intrapresa (cfr. Lc 14, 28-30: costruire una torre, affrontare una battaglia) ma guardarsi bene per portarla a buon fine.
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